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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di 

parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno 

prima ancora che gliele chiediate. 

Voi dunque pregate così: 

Padre nostro che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà, 

come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

e non abbandonarci alla tentazione, 

ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà 

anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le 

vostre colpe». 

 
Recitando il Padre nostro, oltre a celebrare la grazia della figliolanza divina, noi 

esprimiamo anche l'impegno a corrispondere a tale dono, amandoci come fratelli 

in Cristo. Uno dei Padri della Chiesa, riflettendo su questo, scrive: «Bisogna che, 

quando chiamiamo Dio "Padre nostro", ci ricordiamo del dovere di comportarci 

come figli» (S. Cipriano di Cartagine, De dominica Oratione, 11), e un altro 

aggiunge: «Non potete chiamare vostro Padre il Dio di ogni bontà, se conservate 



un cuore crudele e disumano; in tal caso, infatti, non avete più in voi l'impronta 

della bontà del Padre celeste» (S. Giovanni Crisostomo, De angusta porta et in 

Orationem dominicam, 3). Non si può pregare Dio come "Padre" e poi essere duri 

e insensibili nei confronti degli altri. Piuttosto è importante lasciarsi trasformare dalla 

sua bontà, dalla sua pazienza, dalla sua misericordia, per riflettere come in uno 

specchio il suo volto nel nostro. (Leone XIV -  Angelus, 27 luglio 2025) 


